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ECONNESSIONI

IL PAESE IMPARI DAI CHAMPIONS
FARE SISTEMA E COMPETENZE

C ampioni nella crescita. Campioni nei pro-
dotti. Nel gradimento di consumatori e
aziende.Mille imprese, industrie per esse-

re precisi. Per i quali la finanza è buona se dà una
mano a crescere. E lo Stato se non ostacola e age-
volagli investimentipubblici eprivati. Fannocon-
to su se stesse e sui propri collaboratori. Nonhan-
nomai chiesto nulla, semmai dato a territori e co-
munità. Ed è questo il problema. L’Italia ha sem-
pre fatto poco conto sul proprio sistema
industriale. Si è accontentata di ammirare quanto
le aziende facevano nella moda, nella tecnologia,
nell’arredamento, nell’alimentare.Maquestonon
è più tempo di soli battitori liberi. I nostri Cham-
pions continueranno a crescere come hanno di-
mostrato inquesti ottoannidi edizioni edipremi.
Ma se il Paese vorrà essere competitivo dovrà im-
parareda loto.A cominciarenonsolodai risultati.
Ma dalla capacità di creare comunità, collettività,
connessioni che sostengano la propria crescita. A
pensarci bene gli Stati Uniti (con una moneta e
una lingua unica) sono un sistema da quasi 250
anni. Significherà qualcosa?
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I nuovi nomi
M I L L E C A M P I O N I D E L L A C R E S C I T A

Appuntamento in Piazza Affari
Volti, storie, strategie:

chi costruisce l’Italia di domani
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L’Economia
R I P E N S A R E L ’ I M P R E S A

Oggi i mille
Campioni

si incontrano
a Milano

O re 10, Milano, Palazzo
Mezzanotte: scatta oggi
l’ora dei Champions,

ottava edizione. Si alza dunque il
sipario su «Italia genera futuro»,
che è il compleanno ufficiale de
L’Economia e insieme l’occasione
per presentare i nuovi Campioni
dell’anno, le mille aziende più
performanti del Paese selezionate
con ItalyPost. Oggi sveleremo le
«fantastiche mille», le Pmi con
fatturati tra i 30 e i 500 milioni di
euro e i migliori bilanci del Paese:
tutti i numeri li trovate in fondo a
questo numero speciale. Tra di
loro incontriamo alcuni dei
marchi tricolore più noti a livello
nazionale e internazionale, ma
anche «gemme» nascoste dei
nostri distretti, leader di settori
strategici e di ultra nicchia,
insieme ad artigiani iper
specializzati. Alcune delle loro
appassionanti storie di successo
e resilienza, ripartenza e
sviluppo, le potete leggere qui, e
a loro si uniscono brand come La
Sportiva, Vibram, Paglieri,
Antimo Caputo, Pelletterie
Fontana, Piquadro, Dallara... Altri
esempi li incontreremo questa
mattina sul palco della Borsa e,
come ogni anno, sarà una grande
occasione sentire dalla viva voce
dei nostri Campioni come si resta
sulla cresta dell’onda e come si
sale ancora più in alto. Già,
perché quest’anno il fatturato
aggregato delle eccellenze
tricolori dell’indagine supera i
106 miliardi di euro, in crescita
rispetto ai 103 della passata
edizione. Questo perché i
Champions hanno la crescita nel
loro dna: sono in grado di
«fiorire» e di continuare a
generare valore anche in
situazioni emergenziali, grazie a
un’innovazione continua di
processo e prodotto, a una
marcata internazionalizzazione, a
passaggi generazionali
organizzati e modelli aggiornati
di leadership. E grazie al loro,
preziosissimo, capitale umano.
Che, come ricorda qui a fianco
Gianmario Verona, fa sempre la
differenza, nel bene e nel male.
I nostri Champions lo sanno
benissimo. Ogni anno, ormai
possiamo prevederlo, saranno
loro, gli imprenditori e i manager
dal palco della Borsa, a ricordarci
che «senza la squadra non
saremmo arrivati qui». Buoni
Champions a tutti, ci vediamo dal
vivo e in streaming su Corriere.it.
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I N B O R S A

di F R A N C E S C A G A M B A R I N I

IL CAPITALE
UMANO

È PREZIOSO
L’AI VALEMENO

Per le aziende investire sempre di più nei talenti selezionati,
oppure riuscire a coltivare attitudini che i dipendenti non sapevano di avere,
è la sola mossa certamente vincente in ogni periodo storico dell’economia

Anche oggi, nell’epoca dei dazi e degli algoritmi, sarà la saggezza
di chi è chiamato a prendere decisioni a fare la differenza

di G I A N M A R I O V E R O N A *

Una fotografia La situazione globale rispetto ad alcuni dei 17 SDGs dell’Agenda Onu per lo sviluppo sostenibile, legati al capitale umano

GOAL 4: ISTRUZIONE DI QUALITÀ (previsioni al 2030) GOAL 5: PARITÀ DI GENERE GOAL 8: LAVORO DIGNITOSO E CRESCITA ECONOMICA

I bambini esclusi
dall’istruzione scolastica

84
milioni

La fetta di popolazione che mancherà
di competenze numeriche e letterarie

300
milioni

I Paesi che raggiungeranno l’obiettivo di portare
tutti i ragazzi a completare gli studi fino alla fine
delle superiori

1 su 6
Per porre fine al
matrimonio infantile

300
anni

Per colmare le lacune nella tutela giuridica
e rimuovere le leggi discriminatorie

286
milioni

I lavoratori privi
di protezione sociale
a causa di mestieri
non convenzionali
e/o precari (dato 2022)

2
milioni

La quota di popolazione
«neet»: giovani che non sono
né inseriti in un percorso
di istruzione o formazione
né occupati (dato 2022)

1su 4

140
anni

Per raggiungere una rappresentanza
paritaria nella leadership sul posto di lavoroPercentuale di studenti che porta a compimento gli studi

Per segmento scolastico
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Fonte: The Sustainable Development Goals Report 2023, Onu Pparra

2015 2021

La distanza in anni da colmare per...

A che punto siamo a livello globale rispetto all’obiettivo
della parità di genere entro il 2030

Le persone che
in pandemia nei
Paesi a basso
e medio reddito
hanno aperto
il loro primo
conto in banca

4 su
10

Tasso di crescita annuale globale del Pil pro capite in %
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%

I l capitale umano è tutto. Era
chiaro sin dagli albori della teo-
ria di management. «La tua or-

ganizzazionenon saràmai più forte
delle persone che ricerchi, selezio-
ni e assumi e di quanto efficace-
mente esse vengono inizialmente
addestrate e infine trattenute», lo
scriveva Peter Drucker negli anni
Settanta del secolo scorso. Sono
passati cinquant’anni,ma la pratica
e la ricerca scientificanonhapotuto
che confermare l’intuizione teorica
di uno dei padri dell’economia
d’impresa.
Puoi costruire strutture organizza-
tive sofisticate, modelli finanziari
complessi, algoritmi di operations
management iper-efficienti, ap-
procci dimarketing spavaldi,maal-
la fine le persone che decidono per
il tuo business fanno la differenza.
Nel bene e nel male.
Per questo occorre prestaremassi-
maattenzionealprogettoaziendale

di people management — quelle
che nel mondo materialista di una
volta chiamavamo human resour-
ces. Avere le giustepersoneabordo,
incentivarle adeguatamente e for-
marle, investendo su di loro, rap-
presenta la viamaestra alla creazio-
ne di valore in qualsiasi industria.
Lo sanno gli amministratori dele-
gati di successo.Ma di questi tempi
se lo dimenticano, perché sono
strattonati dai conti che in questo
periodo non tornano mai con l’ere-
dità di capex (spese in conto capita-
le ndr) ingombranti e opex (flussi
di cassa ndr) crescenti per costo
dell’energia, inflazione, e altre spe-
se di varia natura. A volte si scorda-
nodiquanto siadi rilievo lapersona
che deve invece esseremessa al pri-
mo posto della lista negli investi-
menti aziendali.
Lepersonedi valorepoi, quelle che
chiamiamo inmodo altisonante ta-
lenti, hannounmercato florido.Per

attrarle e per trattenerle occorre
avereunprogetto. I talenti sonocer-
tamente mossi dagli incentivi eco-
nomici (salario, bonus, etc), ma co-
me oramai anche la ricerca scienti-
fica dimostra, quello che per loro
conta veramente, a parte anche il
sempre più acclamato welfare, so-
no l’ambiente di lavoro e le oppor-
tunità di crescita offerte, che devo-
no superare le logiche di seniority e
agganciarsi ai soli criteri di merito.
E devono essere cadenzate con la
velocità dei tempi moderni.

Le età della dirigenza

Un importante dirigente di una
multinazionale italiana mi diceva
orgogliosodi comeera riuscito a far
convincere l’azienda ad «abbassa-
re» l’eta dirigenziale ai giovani tren-
tenni di grande potenzialità, anzi-
chè mantenerla solo a chi aveva su-
perato la soglia dei quaranta. Stessa
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Pparra

cosa vale in ambiente accademico –
quando divenni rettore all’età di 46
anni, un giornalista si complimen-
tòper lamiagiovaneetà, ignaroevi-
dentemente che il dean della Gra-
duateSchooldi Stanford,nominato
pochi giorni prima, ne aveva 35 di
anni.
Ma il bello dell’investimento in ca-
pitale umano è che crea talenti, an-
che in chi non lo è per natura. La
formazione e l’attenzione alle per-
sone fa cose straordinarie, tirando
fuori il meglio dalle persone. E se il
capitale umano ha sempre contato
in modo sostanziale, ci sono oggi
tre motivazioni che lo rendono an-
chepiù centrale di ieri.Mai come in
questomomento storico di profon-
di cambiamenti tecnologici e scien-
tifici, lepersonedi valore si rivelano
così importanti.
Erroneamente il dibattito si sta fo-
calizzando sulla sostituzione del la-
voro umano che imodelli più avan-

zati di intelligenza artificialemette-
ranno in campo.Ma il punto salien-
te è che l’impiego di questi modelli
e la loroguidadipenderàproprioda
acume, empatia e daquella chenel-
la teoria viene definita «razionalità
limitata» (che è in realtà il pregio
dell’essere umano di non essere
iper-razionale) di persone sagge,
che in futuro saranno ancora più
impattanti sull’operato aziendale.

Presente tumultuoso

La geopolitica moderna rende poi
la persona ancora più rilevante nel-
la presa di decisioni. Il cambiamen-
to costante di scenari decisionali è
una sfida continua ai piani indu-
striali delle imprese. Basti pensare
agli interrogativi che ci stiamo po-
nendo in questi giorni circa l’im-
patto di dazi e inflazione su budget
appena approvati qualche settima-
na fa. E’ la saggezzadipersonecom-

petenti che analizzano i dati, si par-
lano e discutono, che porta a fare la
cosa giusta per l’azienda.
Ma il capitale umano è cruciale an-
cheperchéoramai è chiaroa tutte le
imprese che occorre puntare alla
crescita e per crescere occorre in-
novare. E l’innovazione è figlia del-
l’immaginazione e dell’ossessione
che le teste delle persone che dalla
ricerca e sviluppo al marketing
mettono in campo per creare pro-
dotti e servizi che deliziano i nostri
clienti.
Insomma, difficile pensare a una
risorsa più scarsa del capitale uma-
no. Cerchiamo di non scordarlo
mai e sopratutto di ricordarlo a chi
crede che un algoritmo tecnologi-
co, un modello di marketing o una
formula finanziaria sia il segreto ul-
timo del successo.

*Professore
di Innovation management

dell’Università Bocconi

Il dibattito è incentrato
sulla sostituzione del
lavoro che i modelli di
intelligenza artificiale
propongono,
ma è un errore

L’innovazione è figlia
dell’immaginazione
che le teste di chi guida
la ricerca, lo sviluppo
e il marketing sanno
mettere in campo

340
mila euro

Il valore del capitale umano
di ogni cittadino italiano calcolato nel
primo studio sperimentale dell’Istat

pubblicato nel 2014

32,4
per cento

La quota di pmi che fatica ad attrarre
talenti a causa di percorsi di carriera

meno accattivanti rispetto alle grandi
aziende (Osservatorio Adecco, 2024)
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Molte delle aziende che entrano nella classifica delle mille eccellenze con gli ultimi sei bilanci
hanno superato in modo brillante uno dei periodi più sfidanti della storia economica

Dietro il successo c’è soprattutto la capacità di adattarsi a ogni contesto di crisi e di successiva ripresa

Fratelli Polli La nuova presidente, Manuela Polli,
è la sesta generazione alla guida dell’azienda
che nel 2023 ha fatturato 190 milioni di euro

Piquadro Marco Palmieri, fondatore, presidente
e amministratore delegato. Dal 2007 è quotata in
Borsa, nel 2023 ha fatturato 180 milioni di euro

Nardi L’amministratrice delegata, Anna Nardi:
86 milioni di euro di ricavi per l'azienda vicentina
che si occupa di produzione di arredi

Pagani Horacio Pagani, fondatore della casa
produttrice di automobili ad alte prestazioni
Il bilancio 2023 si è chiuso con 150 milioni di ricavi

M anu
ela Polli è
la sesta gene-

razione, dallo scorso novembre nel
ruolodipresidente, ereditatodalpadreMar-

co, dell’aziendamilanese cheporta il suonomee
il cui brand tutti, probabilmente, conoscono: basta

essere entrati almeno una volta in un supermercato,
corsia con gli scaffali delle conserve alimentari. A settem-
bre Fratelli Polli ha aperto il capitale al partner finanziario
americano Platinum Equity, per continuare a crescere, soprat-
tutto all’estero.
Per contro, è difficile che, fuori da un ristrettissimo giro di addetti ai
lavori, qualcuno abbia anche solo una vaga idea di che cosa faccia la
Tecnamechi siaPaoloPascaleLanger. Èunpeccato,perché leduestorie

- quella della società che tra Capua e Casoria costruisce piccoli aeroplani,
quella parallela dell’erede dei fondatori che, dopo un passaggio del gruppo in
mani pubbliche e una fine non gloriosa, negli anni Ottanta del secolo scorso ha
rifondato e rilanciato l’attività insieme al padre e allo zio - raccontano (anche)
alcuni dei tanti aspetti inesplorati, e a volte decisamente insospettati, della mi-
gliore imprenditoria italiana. Il che rimanda, qui, alle spesso sconosciute eccel-
lenze del polo aeronautico campano. Oppure, spostandoci un po’ più a Nord e
giusto per fare un altro esempio, al veloce sviluppo dell’altrettanto sconosciuto (al
grande pubblico) System Group. La produzione di sistemi per il drenaggio e la
canalizzazione di liquidi (no, non sono semplici tubi) non sarà appealing quanto
lo sono l’avio-industria e il food,ma la sostanza è la stessa. Sempredianimal spiri-
ts, parliamo,gente capacedi trasformareun’ideao lavorareunprodottomagari in
sé banali in qualcosa che fa la differenza rispetto al resto delmercato. Nel caso di
cui sopra - siamo a Lunano, entroterra pesarese, dunque nelle Marche oggi di-
speratamente orfane degli elettrodomestici (ricordiamolo: di quel che fu l’im-
peroMerloni rimangono soltanto i successi di Paolo conAristonThermo) - c’è
stato un signore chi nei decenni d’oro del «bianco» faceva il postino e il rap-
presentante, poi ha creato la prima azienda (era il 1979), poi ci ha costruito
intorno una realtà che ora viaggia oltre i 400 milioni di fatturato. Quel
signore si chiamava Alvaro Boscarini. Chiedere alla sorella Marina e al
figlioEmiliano, chealla scomparsadiAlvaro, tre anni fa, hannoeredi-
tato il timone, comedalnulla si riescaacostruireunapiccolamulti-
nazionale inascesacontinua.Eagestire senza traumiper ibilan-
ci anche il dramma di un passaggio generazionale inatteso.
Polli, Tecnam, SystemGroup sono tre tra lenewentrydei
Champions 2025. Siamoormai all’ottava edizione, del
report attraverso il qualeL’EconomiadelCorriere

della Sera e ItalyPost selezionano le mille
piccole e medie imprese italiane con i

migliori (in assoluto) parame-
tri di crescita, red-

L’Economia
I P R O T A G O N I S T I

di P A O L A R O S S A T O
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RIVOLUZIONE
PERMANENTE

ECCOLAFORMULA
DEI CAMPIONI

ditività, solidi-
tà finanziaria e patrimonia-

le. È un lavoro che non lascia spazio
a discrezionalità. Sono i numeri, a decide-

re quali siano le TopMille tra le oltre 22mila so-
cietà di capitali (tutte ovviamente analizzate) con un

fatturato tra 30 e 500milioni (la soglia d’ingresso è stata
alzatada20a30milioniper tener contoanchediotto annidi

inflazione). E per entrare nel club (oltre cheper non far inciam-
pare la ricerca in exploit temporanei o casuali) non bastano un
paio di buoni bilanci: servono tutti gli ultimi sei (2017-2023 quelli di
quest’anno, tredici gli esercizi esaminati in totale dalle otto edizioni).
Èunapremessanon solo tecnicaometodologica. Serve anche, o almeno

aiuta, a circoscrivere il rischio di una certa retorica da «va tutto bene». In
questo senso. Guardiamo loro, i Campioni, e scopriamo che tra il 2017 e il
2023 hanno fatto crescere il loro fatturato complessivo da 43,7 a 106miliardi,
ossia al ritmo medio dell’11,85% annuo; che i profitti industriali in rapporto ai
ricavi sono saliti dal 14,4% al 18,63%; che la posizione finanziaria netta è passata
daquattro a 10,3miliardi cash; che il patrimonionetto dell’aggregato è addirittu-
ra quasi triplicato, da 26,8 a 74,3miliardi. A questo punto, pur avendo ben chiaro
come i Champions siano una sorta di squadra olimpica dell’Italia imprenditoriale
e non lo specchio fedele di un sistema che invece, mediamente, arranca e fatica e
si arrabatta in un contesto-Paese vissuto spesso come il grande freno già alla par-
tenza, è ovvio che sia difficile non«allargare» almenounpo’ i segnali e concludere
che beh, se quella è la velocità della locomotiva, tutto sommato non deve andare
poi così male neppure a chi sta dietro e può approfittare dell’effetto-traino.

I numeri rivelatori

Vero. In teoria. Perchéè vera anche l’immagineopposta: più èpesante il carico
da trascinare, più rallentato sarà il viaggio e, magari, più concreto il pericolo
che chi è alla guida si stacchi e faccia corsa a sé. E poi, comunque. I numeri
citati sopra sono del 2023 (i bilanci 2024 si stanno chiudendo adesso, non
eranodisponibili quandoè stato chiuso il report).Da allora, è cambiato il
mondo (di nuovo). Alle incertezze e ai fattori di crisi di ieri si sono ag-
giunti unquadrogeopolitico ancorapiù complicato, la brutta spirale
anche economicadi un’Europa a rischiodi totale ininfluenza sullo
scacchiere globale e persino in casa propria (vedi l’Ucraina), i
dazi inclusi nell’agenda di Donald Trump. Eccetera eccetera.
Sintesi, per imprese votate all’export in un Paese che
quelle stesse aziende avevano fatto letteralmente vo-
lare nel bienniopost Covidma che, ora, è tornato
a tassi di sviluppo dello zero virgola. La pro-

duzione industriale, principale indi-
catore di salute visto che è

sempre la manifat-

tura il nostro
primo volano di crescita,

nel 2024 è crollata del 3,5% e, con il
-7,1% dello scorso dicembre, ha toccato i

23 mesi consecutivi di bilancio in rosso.
Se il quadro è questo, e se non ci sono (anzi) segnali

di inversionedi tendenza, ha sensoo è (appunto) soltan-
to retorica parlare di Champions e celebrarli come, in ogni

caso,meritano?La risposta ladà la ricerca.Questaottavaedizio-
ne copre, ripetiamolo, il periodo 2017-2023. È un arco di tempo
che, nell’era delle disruption continue e delle crisi sempre più ravvi-
cinate e violente, incorpora due cicli (brevi) di crisi e di ripresa tra i più
potenti di sempre: ilmondomandato a picco dal Covid, quello ripartito a
razzo subito dopo la fine della pandemia. Ora. I numeri dicono che il clu-
ster delle Top Mille, alla fine, ha recuperato molto, molto più di quello che
aveva perso. Alcune aziende sono uscite dal cluster, certo: spesso, però, non
perché spazzate viadaquestaoquella crisi (anche semoltenehannorisentito),
ma perché cresciute oltre il tetto dei 500milioni. E, nel complesso, è innegabile
il ruolo di diga prima e di traino poi svolto dai Champion nel quadro del sistema
imprenditoriale e, dunque, dell’intera economia italiana.
Non si vede perché non dovrebbero ripetersi. Il punto vero però è un altro. È ciò
che dai Champion dovremmo imparare. Sei anni passati a quei ritmi di crescita, e
utili, e incremento della solidità patrimoniale non possono essere frutto di im-
provvisazione, non si ottengono (menoancora simantengono) gonfiandoprezzi e
margini, non dipendono dal caso né dalla fortuna. Che producano sofisticate tec-
nologie, o farmaci d’avanguardia, o le «tre effe» (fashion, furniture, food) di un
made in Italy checomunqueasuavolta soffre, a spiegare il successoanchecontro-
vento sono una serie di elementi comuni. Voglia e capacità di investire, certo. Di
guardare lontano, ovvio. Di leadership: è scontato.Ma c’è un plus, a fare la diffe-
renza: quel chehannosaputo fare iCampioni è statomettersi inmodalità«rivo-
luzione permanente» e declinare in chiave Anni Venti le doti di base che ogni
imprenditoredovrebbeavere. I Top, insomma, sono tali ancheperchéhanno
imparato - tutti - ad adattarsi velocemente agli altrettanto veloci sconvolgi-
menti di scenario. Cambiava (cambia) il mercato? E loro cambiavano
(cambiano) le strategie, i modelli organizzativi, la stessa leadership.
Questo ha tra l’altro significato, spesso, coinvolgeremaggiormente le
nuove generazioni. I trentenni, o giù di lì, che hanno avuto gioco
facilenel capire (adesempio)per tempocheal rischiodiprodot-
to e di mercato si sarebbe dovuto aggiungere il rischio-hac-
ker. Se ti prendonodimira, opaghi (salato) ohai l’azienda
bloccata. Bene. Anche a qualche Champion è capitato
di subire un attacco. Non hanno pagato, non si
sono fermati: pirati rispediti nel dark web

dagli investimenti digitali consigliati
dai «ragazzi».
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